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Ostensione privata dal 16 al 18 giugno 1969 - nella Cappella del Crocifisso di Palazzo Reale, in Torino - per una ricognizione del Sacro Telo da parte della Commissione di Esperti nominata dal Card. Michele Pellegrino. 

Scopi della verifica: 

- conoscere lo stato di conservazione; 

- dare suggerimenti per quello futuro; 

consigliare eventuali possibili futuri esami e ricerche. 

Durante l'accertamento gli Esperti hanno agio di osservare la Sindone direttamente a occhio nudo e col microscopio. 

  

PROPOSTE E RICHIESTE DEGLI ESPERTI 

Constatato l'eccellente stato di conservazione, i Periti convengono che la futura ricerca sia indirizzata secondo le seguenti linee: 

- accertamento della datazione almeno probabile della tela e dei rattoppi, con indagine archeologica ed eventualmente con mezzi fisici e chimici; 

- accertamento dei vari componenti che risultino presenti nelle impronte di diverso colore che si trovano sulla tela; 

- rilevamento di tutto il lenzuolo, eseguito con vari metodi ottici (fotografia, microfotografia, analisi spettroscopica); 

- accertamenti merceologici. 

A conclusione della ricognizione, per l'immediato propongono: 

- asportare il panno bianco di supporto, che è ricucito insieme con i rattoppi, lasciando intatti i rattoppi stessi; 

- asportare campioni minimi (per microdeterminazioni) per gli esami fisici, chimici, merceologici, ecc. 

  

STUDI SULLA GENESI DELLE IMPRONTE 

Constatato che le impronte della Sindone sono immagini negative, ed esclusa ogni ipotesi che siano divenute tali per effetto di un fenomeno che abbia provocato l'inversione del colore di una originaria immagine positiva, il prof. Vignon nel 1901 aveva formulato la cosiddetta teoria "Vaporigrafica" 

Secondo questa ipotesi, le immagini negative del corpo dell'Uomo della Sindone si sarebbero impresse sul Lenzuolo per la reazione dell'aloe (misto a mirra), di cui esso era cosparso, e sua conseguente trasformazione in materia colorante, con l'abbondante emanazione di vapori ammoniacali, prodotti dalla alterazione dell'urea contenuta nel sangue e nel sudore. 

Questa teoria fu ripresa, con modifiche, con nuovi esperimenti condotti dai proff. Ruggero Romanese (1939) e Giovanni Judica-Cordiglia (1941), da Don Gaetano Intrigillo, da Mario Moroni, e in special modo dal Dott. Sebastiano Rodante. 

  

ORIGINE DELLE IMMAGINI 

Per il dott. Raymond Roger "l'ipotesi più probabile è che l'immagine sia dovuta a uno scolorimento di origine termica, ovvero a una bruciatura di qualche tipo". 

Questa tesi è stata dimostrata priva di fondamento dalle ricerche successive. 

  

STUDIO DELL'IMMAGINE 

I ricercatori Lynn e Lorre hanno dimostrato che "l'immagine non possiede alcuna direzione privilegiata. Ciò prova che l'immagine sindonica non può essere l'opera di un'artista che abbia usato la convenzionale tecnica delle pennellate". 

  

CARATTERISTICHE DI DENSITA' DELL'IMMAGINE 

I dott. Jackson e Jumper, affermano che "la relazione che lega l'intensità dell'immagine con la distanza fra tela e corpo è una caratteristica matematica dell'immagine sindonica" che consente il singolare risultato dell'immagine tridimensionale dell'Uomo della Sindone. 

Caratteristica questa (la tridimensionalità) assente o distorta nelle normali immagini fotografiche o in opere artistico-pittoriche, quindi mai un artista del XIV secolo avrebbe potuto introdurre una fatale informazione nel suo lavoro, non avendo la possibilità di riscontro. 

Dopo il 1978 i ricercatori dello Sturp hanno concluso che l'immagine è determinata da una modificazione localizzata della cellulosa componente il lino. 

Cosa ha provocato tale alterazione? Bollone si chiede se non siano stati proprio i materiali conservativi (aloe e mirra) dei quali ha ritrovato qualche traccia sul Telo sindonico. 



RICERCA EMATOLOGICA 
Nella relazione conclusiva il team di esperti sostiene che: "le prove generiche, di specie, gruppali (limitatamente queste ultime al sistema ABO) hanno fornito esito negativo". 

Ma nache "la risposta negativa delle indagini praticate NON consente un giudizio ASSOLUTO di esclusione della natura ematica del materiale in esame". 

  

RICERCA MICROSCOPICA E ULTRASTRUTTURALE 
Gli specialisti concludono la loro relazione affermando: "L'osservazione al microscopio ottico non ha rivelato corpuscoli che possono essere identificati con globuli rossi", ma che "siano globuli rossi non è escludibile con assoluta certezza", mentre "nuovi dati, forse più significativi, potrebbero essere forniti dallo studio dei fili con un microscopio a scansione". 

  

RICERCA MERCEOLOGICA-STRUTTURALE 
Lo specialista a conclusione del suo rapporto asserisce che, sulla base delle osservazioni fatte, si può dire che non si dispone di alcuna identificazione precisa che permetta di affermare con certezza che il tessuto sindonico Sia o NON SIA databile all'epoca di Cristo. 

  

RICERCA PALINOLOGICA 
Gli studi fatti sulla polvere aderente al telo sindonico consente allo specialista di poter trarre le seguenti conclusioni: 

- presenza sul Lenzuolo di granuli di polline che provengono da piante desertiche che crescono in Palestina; 

- il polline più frequente sul Lenzuolo è identico al polline più frequente nei sedimenti del lago di Genezaret negli strati sedimentali duemila anni fa. 

- un altro campione proviene dall'Asia Minore è più precisamente dai dintorni di Costantinopoli, mentre un gran numero di granuli sono di origine francese e italiana. 

- è logica quindi la deduzione che la vita storica e geografica del Lenzuolo corrisponde alle migrazioni che lo stesso subì nei tempi in funzione delle testimonianze acquisite. 

  

1978 
Per completare le indagini sui pollini presenti nel contesto della Sindone, iniziate nel 1973, il dott. Frei effettuò una ventina di nuovi prelievi. Per la ricerca ematologica, il prof. Bollone estrasse da diversi punti predeterminati (tessuto pulito, macchie ritenute sangue, immagine), 12 campioni di filo di trama e ordito, non più lunghi di 2 cm; prelevò anche 4 fili trovati emergere dal Telo con una estremità libera. 

Tali prelievi furono eseguiti, tra l'altro, onde "farli sottoporre ad analisi con microscopio elettronico e con attivazione neutronica". Per poter fotografare la faccia nascosta del Telo sindonico (coperta dalla tela d'Olanda su cui, a sostegno, era stata trapuntata la Sindone) e per prelevare campioni di polveri depositatesi nei secoli, furono praticate quattro scuciture lungo i bordi del Lenzuolo. I proff. Artom e Soardo provvidero alla rilevazione delle coordinate di colore al fine di accertare eventuali future alterazioni fotometriche e colorimetriche. Gli studiosi americani, consociati nello Sturp, si alternarono in varie ricerche fra le quali: 

- particolari riprese fotografiche e microfotografiche; 

- radiografia completa del telo sindonico; 

- ispezioni ai raggi infrarossi; 

- studio dello spettro della luce emanata per fluorescenza; 

- prelievo di campioni di polveri onde eseguire analisi biologica e chimica; 

- rilievo dello spettro dei raggi X emessi da vari punti caratteristici. 

Il Sacro Lenzuolo ci mostra il corpo di un Uomo con numerose lesioni traumatiche e con macchie che la tradizione ha sempre ritenuto di sangue, in sostanziale accordo con la narrazione evangelica. In epoca recente giunge la conferma da parte della scienza medica. 

  

Maggio 1950 

Il medico chirurgo Barbet, in riferimento al caratteristico aspetto delle più fini particolarità delle macchie ritenute di sangue, al I Convegno Internazionale di Studi sulla Sacra Sindone presenta una sua relazione che ha per tema "La prova della autenticità della Sindone nelle sue macchie di sangue. 

  

AGOSTO 1980 

I ricercatori statunitensi comunicano di essere riusciti a ottenere suggestivi fenomeni di conversione della porfirina su di un nastro applicato nel 1978 sulla superficie del Sacro Lenzuolo in corrispondenza di una sede macchiata presumibilmente dal sangue dell'Uomo della Sindone. 

E' la conferma delle vedute del Barbet ed è anche la rettifica (peraltro ritenuta possibile dagli stessi primi Autori) dei risultati negativi degli esami del 1976 . 

  

MAGGIO 1981 

Il prof. Bollone, comunica che "le proprie ricerche medico-legali su fili prelevati dalla Sindone (nel 1978) portano alla identificazione di tracce di aloe, mirra e sangue". 

  

AGOSTO 1981 

Lo statunitense Adler, riferisce risultati analoghi a quelli di Bollone, ottenuti analizzando nastri adesivi applicati alla superficie del Telo sindonico nel 1978. 

  

DICEMBRE 1981 

Bollone, Jorio e Massaro, impiegando il metodo degli anticorpi fluorescenti, dimostrano che sono di sangue umano le tracce ematiche su fili prelevati nel 1978. 

  

DICEMBRE 1982 
La stessa terna di ricercatori italiani, impiegando il metodo di indagine della "agglutinazione mista" giunge alla conclusione che "le tracce di sangue sindonico da noi ora esaminate appartengono al gruppo AB. 



L'informatica ha contribuito notevolmente agli studi sindologici fornendo prove determinanti per chiarire la natura delle immagini presenti sul Sacro Telo. 

Infatti dall'immagine sindonica convertita in forma numerica per essere elaborata mediante computer, si è riusciti con particolari procedimenti matematici a estrarre l'informazione della terza dimensione; ciò a riprova del fatto che l'impronta sul Lenzuolo è stata prodotta da un corpo umano. 

Con il computer si è pure riusciti ad evidenziare particolari non visibili a occhio nudo, dimostrando che la Sindone non può essere un dipinto, data l'impossibilità di ritrarre pittoricamente ciò che l'occhio non riesce da solo a riconoscere. 

Furono gli americani Jumper e Jackson a ricavare per primi un'immagine tridimensionale del volto e del corpo dell'Uomo della Sindone. Fu poi il prof. Tamburelli (1923 - 1990) a estrarre l'immagine tridimensionale più nitida e ricca di importanti particolari. 

Fra i diversi dettagli individuati, evidenziò anche l'impronta circolare sulla palpebra destra dovuta probabilmente ad una monetina. Gli studi sulla monetina di Padre Francis (Gesuita), conclusero trattasi di un Lituus. 

Successivamente il sindonogolo Moroni, esperto in numismatica, propose l'identificazione con il Dilepton Lituus, coniato da Ponzio Pilato alla fine dell'anno 29 d.C. 

Sempre secondo il Moroni, la Sindone era notoriamente conosciuta prima dell'anno Mille. Lo dimostrerebbe la rassomiglianza rilevabile fra le immagini raffigurate su monete auree bizantine e il volto sindonico, delle quali sarebbe archetipo. 
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Il 21 aprile 1988 venne prelevato un campione di tessuto dall'estremità superiore sinistra della Sindone. 

Dalla stessa zona il 24 novembre 1973 era già stato prelevato un frammento che fu sottoposto ad analisi merceologica-strutturale. 

Il campione del 1988 misurava cm 8,1 x 1,6, ridotto a cm 7 x 1, dopo l'asportazione delle frange e sfilettature marginali. 

Esso venne poi diviso in due parti pressochè uguali: una fu trattenuta, l'altra fu suddivisa in tre parti e a ciascuno dei tre laboratori (Università di Oxford, Università dell'Arizonae Politecnico di Zurigo), fu consegnato il pezzetto di Telo sindonico perchè fosse sottoposto a datazione con il metodo del Carbonio 14. 

Sei mesi dopo il prelievo, il 13 ottobre 1988, il Card. Ballestrero, in un affollata conferenza stampa lesse il comunicato con il quale i tre laboratori assegnavano al tessuto sindonico una datazione compresa tra il 1260 e il 1390. 

Successivamente, alla domanda postagli da un giornalista: "Perchè ci si è fidati della scienza? 

rispondeva: "Perchè la scienza ha chiesto fiducia. Ed è facile rendersi conto che l'accusa della scienza verso la Chiesa è sempre stata quella che la Chiesa ha paura della scienza, perchè la verità della scienza è superiore alla verità della Chiesa. 

Quindi aver dato udienza alla scienza mi pare un gesto di coerenza cristiana. La scienza ha parlato, adesso la scienza giudicherà sui risultati. La chiesa è serena, ha ribadito che il culto della Santa Sindone continua e che la venerazione per questo sacro lino rimarrà uno dei tesori della nostra chiesa. 

La Sindone è entrata in una liturgia di una chiesa, ciò è significativo della sua importanza e della sua validità. Il discorso della scienza va per la sua strada: ed è chiarissimo che esso è tutt'altro che esaustivo rispetto a questo sconcertante telo sindonico che evoca il volto di Cristo, e non soltanto il volto, che evoca il mistero della passione e della morte del Signore, e forse anche della risurrezione". 

Molte obiezioni furono formulate nei confronti dell'operato dei tre laboratori, soprattutto nell'ambito della correttezza procedurale, che non si attenne agli impegni sottoscritti. 

Da più parti è richiesta una verifica degli esperimenti che tenga conto di tutte le osservazioni del passato, delle recenti acquisizioni scientifiche e di una contestualità organica con tutti gli altri ambiti della ricerca. 

E' quanto ci si augura di poter vedere realizzato in seguito ai prossimi congressi scientifici. 
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Diversi studiosi, con atteggiamento critico e con l'intento di penetrare il mistero, si sono chiesti se l'immagine impressa sulla Sindone potrebbe essere Gesù Cristo. 

Ovviamente anche questa ricerca, perchè possa avere valore scientifico, deve basarsi esclusivamente su considerazioni oggettive. 

Ed ecco lo studio riferito al calcolo delle probabilità, fatto dal Prof. Barberis, il quale richiama e completa gli studi di Delage, De Gail e Zeuli. 

Il metodo di ricerca, pur di assoluto rigore scientifico, si basa su considerazioni estremamente semplici. 

Ecco le tesi: 

Se si getta in aria una moneta, si ha una probabilità su due (1/2) che si ottenga il lato della moneta prescelto; se si getta in aria un dado, la probabilità che si ottenga la del dado col numero prestabilito, sarà di una su sei (1/6). 

Gettando in aria simultaneamente moneta e dado, poichè i due eventi sono tra di loro indipendenti, la probabilità che si ottenga contemporaneamente il lato della moneta e la faccia del dado prestabiliti, sarà di una su dodici (1/2 x 1/6= 1/12). 

Ora prendiamo in esame le sette caratteristiche più significative comuni a Gesù di Nazareth (secondo il racconto evangelico) e all'Uomo della Sindone e vediamo quante sono le probabilità che tali caratteristiche si trovino riunite contemporaneamente su uno stesso uomo che abbia subìto il supplizio della crocifissione. 

1 -  Sia Gesù sia l'Uomo della Sindone sono stati avvolti in un lenzuolo funebre dopo la morte per crocifissione. 

E' noto che non molti crocifissi possono avere avuto una regolare sepoltura (era il supplizio più ignominioso riservato a schiavi, briganti, assassini e continuava dopo morte nel disprezzo al cadavere): una probabilità su cento (1/100). 

2 -  Tanto Gesù quanto all'Uomo della Sindonico è stato posto sul capo un casco di spine. Nessun documento storico ricorda una tale usanza. Limitiamo questa lontanissima probabilità a una su cinquemila (1/5000). 

3 -  Il patibulum ha pesantemente gravato sulle spalle dell'Uomo della Sindone come su quelle di Gesù. 

Solo a volte il condannato doveva portare il palo orizzontale della croce fino al luogo di esecuzione: una probabilità su due (1/2). 

4 -  Stessa probabilità (1/2) per come risultano fissate le mani e i piedi della croce. 

Si potevano fermare con inchiodamento o mediante una più semplice e rapida legatura con funi. 

5 -  Il Lenzuolo sindonico rivela una ferita al costato destro dell'Uomo che ha avvolto. 

Il Vangelo di Giovanni narra che a Gesù: "Non spezzarono le gambe, ma un soldato gli aperse il costato con la sua lancia, e subito uscì sangue ed acqua". 

Forse una probabilità su dieci (1/10). 

6 -  L'Uomo della Sindone è stato avvolto nel lenzuolo appena deposto dalla croce, senza che venisse effettuata alcuna operazione di lavaggio e unzione del cadavere; lo stesso è accaduto a Gesù, in quanto stava per arrivare la Pasqua ebraica durante la quale nessun lavoro manuale poteva essere eseguito: una probabilità su venti (1/20). 

7 -  La Sindone reca l'impronta del cadavere di un uomo, ma non tracce di putrefazione. 

Dunque essa ha avvolto un corpo umano per un periodo breve, e tuttavia sufficiente perchè vi imprimesse un'orma. 

E il cadavere di Gesù non riposò nel sepolcro per poco più di trenta ore, dalla sera del venerdì all'alba della domenica? 

E' una straordinaria concordanza che autorizza a considerarla una probabilità su cinquecento (1/500). 

Da questa analisi il Barberis ha poi ricavato la probabilità complessiva che è data dal prodotto delle singole probabilità considerate; 

eccola: 

1/100 x 1/5000 x 1/2 x 1/2 x 1/10 x 1/20 x 1/500 x 1/200.000.000 

In linea con gli studiosi suoi predecessori, ha potuto dedurre che su 200 miliardi di ipotetici crocifissi UNO SOLO può aver posseduto le stesse identiche caratteristiche comuni a Gesù e all'Uomo della Sindone, ed è il Vangelo che ci dice il suo nome: GESU' CRISTO, che patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto e che il terzo giorno risuscitò da morte. 
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Esame succintamente particolareggiato di sei dettagli della eccezionale, inspiegabile impronta umana 

impressa in negativo sulla Sindone da un cadavere che è rimasto avvolto in questo lenzuolo 

il tempo necessario alla formazione dell'immagine ma non oltre un certo numero di ore, 

perchè non ha lasciato tracce di putrefazione. 
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A destra (per chi guarda ma a destra anche dell'Uomo della Sindone, essendo l'immagine capovolta come in un specchio), in corrispondenza della attaccatura dei capelli, si vedono due rivoletti di sangue. Uno di questi scende lungo la capigliatura in direzione della spalla, l'altro quasi perpendicolare sulla fronte verso il sopracciglio. L'interpretazione da tutti accettata è che essi fuoriescano da una ferita da punta che ha leso il ramo frontale dell'arteria temporale superficiale. Il sangue infatti ha carattere nettamente arterioso. Verso il mezzo della fronte vediamo una breve colatura di sangue venoso a forma di 3 rovesciato ( dovuta al corrugarsi, sotto la spasmo del dolore, del muscolo frontale). Essa è conseguente ad una lesione della vena frontale (c.d. vena "preparata"). Le modalità di lesione sono da tutti riferite alla "incoronazione" del condannato mediante una "corona" o meglio un "casco" di rami spinosi. Sarebbero tali spine ad aver determinato molteplici ferite da punta al cuoio capelluto, all'origine delle emorragie in questione. Si tratta pertanto di lesioni vitali, che, come tali, presuppongono che l'Uomo della Sindone, al momento in cui fu ferito dalle spine, fosse ancora in vita. 
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Sulla figura anteriore della Sindone si vede, dalla parte sinistra dell'immagine (dunque sul lato destro del cadavere), un'ampia colatura di sangue in corrispondenza di una breccia cutanea con le caratteristiche di ferita da punta e taglio. 

La chiazza di sangue si estende in alto per almeno 6 cm di larghezza e discende dividendosi e ondeggiandosi per circa 15 cm di altezza. Tale ferita sarebbe riferibile al colpo di lancia del militare romano. 

Si tratta di una ferita che ha discontinuato la parete toracica e questo giustifica l'abbondanza del sangue fuoruscito. 

Il colpo è stato inferto a un cadavere, poichè i caratteri della colatura indicano l'avvenuta separazione della parte cellulare dalla componente seriosa. Il problema è quello di accertare la sede all'interno del torace in cui la raccolta ematica potè formarsi e separarsi nelle sue componenti. L'ipotesi più verosimile è che durante la Passione si sia verificato un emotorace, vale a dire il versamento di sangue nel cavo pleurico destro. Il colpo di lancia, determinata una ferita trapassante della parte toracica, non avrebbe fatto altro che liberare all'esterno il sangue sedimentatosi con la componente cellulare in basso a quella seriosa in alto, dopo il decesso. 
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Sull'impronta anteriore della Sindone si osserva una ferita da punta non già nel palmo (come vuole la tradizione iconografica) ma in corrispondenza dello spazio di Destot. Si tratta di un passaggio anatomico preformato che consente facilmente l'infissione di un chiodo, quindi di una ferita provocata dall'inchiodamento alla croce. 

Il chiodo penetrato in questo spazio ha leso il nervo mediano ( che è sensitivo e motore ) provocando la contrazione dei muscoli con conseguente flessione del pollice nel cavo della mano. Infatti il primo dito non risulta sul telo sindonico. 

E' da escludere che un falsario abbia immaginato e raffigurato tale particolarità. Gli arti superiori del cadavere sono stati piegati con forza sino a portare le mani ad incrociarsi sul pube. 
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Nella nuca si rilevano fatti emorragici che ripetono la stessa fisionomia di quelli frontali, anche se sono abbondanti: le spine, conficcatesi profondamente, hanno probabilmente leso qualche ramo dell'arteria occipitale e vene più profonde del plesso vertebrale posteriore. Il sangue ha infatti carattere artero-venoso (sangue misto di arteria e di vena) e si è fatto strada tra i capelli coagulandosi. Tutta la superficie cutanea, e in particolare il dorso, mostra lesioni tegumentarie che intuitivamente ricordano le estremità metalliche dei flagelli romani. In corrispondenza della zona sovrascapolare destra e scapolare sinistra si rilevano due aree di maggiore intensità dell'immagine, che il Barbet riferisce al trasporto a spalle da parte del condannato del braccio orizzontale della croce. 
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Colatura di sangue trasversale causata da un secondo travaso di sangue fuoruscito dalla ferita da punta e taglio del costato. 

Questo sangue si è raccolto prima sotto il gomito destro. Di qui, dividendosi in due rigagnoli, ha attraversato tutta la regione lombare verso il gomito sinistro, ove si è raccolto in altra ampia chiazza. Il percorso di questo sangue cadaverico mostra infatti i movimenti di lateralità impressi alla salma durante la preparazione per la sepoltura. 
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Il piede destro ( a sinistra per chi guarda l'immagine ) ha lasciato un'impronta completa, mentre del sinistro si vede il tallone e il cavo plantare. Distalmente l'impronta scompare dietro il destro. 

Sulla croce i due piedi erano quindi incrociati: il sinistro era collocato davanti e la sua pianta posava sul dorso del piede destro che appoggiava direttamente sul palo della croce. (Si segnala che nell'iconografia del Crocifisso gli artisti pongono sovente il piede destro davanti a quello sinistro, quando pure non addirittura separati!). 

Lateralmente all'impronta del piede destro vi è la ripetizione speculare di una colatura che lascia intendere come, almeno in questa sede, la Sindone fosse pressata lateralmente in ipotesi da una legatura. 
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	Dallo studio medico legale dell’impronta impressa sulla Sindone, risulta evidente come l’uomo che vi fu avvolto sia stato percosso nelle ore precedenti la sua morte. Osservando il volto si notano delle tumefazioni, che sembrano potersi identificare con ematomi, particolarmente visibili sull’emivolto destro, che si presenta più gonfio di quello sinistro. Inoltre si rilevano segni attribuibili a ferite lacero-contuse, particolarmente in corrispondenza delle arcate orbitali. Il setto nasale è deviato a causa di una frattura. 

Sulla fronte, sulla nuca e lungo i capelli sono evidenti numerose colature di sangue, ad andamento sinuoso, che sgorgano da ferite da punta di piccolo diametro. Tali ferite, disposte a raggiera intorno al capo e che salgono sin sulla sommità della calotta occipitale, sembrano provocate dall’imposizione sul capo di un casco di aculei acuminati. 

Da notare la colatura al centro della fronte sgorgata da una ferita della vena frontale, che assume la caratteristica forma di "3" rovesciato, poiché segue l’andamento delle rughe della fronte. Le righe orizzontali scure che delimitano il volto e la nuca sono dovute a pieghe del tessuto. 


Il tronco e il dorso 
	Tronco [image: image15.jpg]
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	La cute del tronco e del dorso presenta oltre un centinaio di ecchimosi escoriate, consistenti in figure tondeggianti e abbinate, lunghe circa due centimetri, visibili anche sugli arti inferiori. 
Sembrano lesioni provocate dal flagello, strumento romano di tortura, costituito da un manico di legno da cui si dipartono delle corde al termine delle quali sono fissati dei piccoli piombi a forma di manubrio affiancati a due a due. In alcuni punti sono anche visibili i segni avvolgenti lasciati da tali corde. 

All’altezza della zona scapolare sinistra e sovrascapolare destra si osservano delle ecchimosi a forma quadrangolare, riferibili ai segni lasciati da un oggetto pesante e ruvido che può essere identificato con il patibulum, l’asse orizzontale della croce che a volte il condannato portava su di sé sino al luogo dell’esecuzione. 

Sulla parte destra del petto spicca una grande chiazza di sangue che fuoriesce da una ferita di forma ovoidale all’altezza del quinto spazio intercostale destro. Le caratteristiche di questa ferita sono importanti, in quanto mostrano che essa fu inferta dopo la morte del soggetto. 
Anche il sangue che ne sgorga, la cui colatura continua sul dorso all’altezza delle reni evidentemente per uno svuotamento della cavità toracica al momento della deposizione in orizzontale del cadavere, si presenta circondato da un alone sieroso costellato da macchie rossastre, come avviene per il sangue uscito da un cadavere in cui la parte sierosa si è già separata da quella corpuscolata. 


Gli arti superiori e le mani 
	
Impronte degli arti superiori 

Sull’immagine anteriore sono ben identificabili le impronte lasciate dagli arti superiori. Le braccia (la cui immagine non è più visibile a causa della strinatura del tessuto dovuta all’incendio di Chambéry) sono distese, con una leggera flessione verso l’interno all’altezza dell’articolazione del gomito. Sugli avambracci sono visibili lunghe colature di sangue. 
La mano sinistra è sovrapposta alla destra. Sul polso sinistro è ben visibile una caratteristica chiazza di sangue, formata da due colature divergenti, il cui angolo è riferibile alle due diverse posizioni assunte dal condannato sulla croce: quella accasciata e quella sollevata. 
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Il polso (dettaglio) 

Il sangue fuoriesce da una ferita di forma ovale, riconducibile alla lesione da uno strumento da punta, quale un chiodo, sul quale sia stata esercitata una trazione. Particolarmente interessante è la localizzazione di tale ferita, che non si presenta nel palmo della mano, secondo l’iconografica tradizionale della crocifissione, ma nel polso, esattamente in uno spazio libero tra le ossa del carpo, chiamato "spazio di Destot". L’infissione in tale sede corrisponde ad esigenze di sicurezza del fissaggio degli arti superiori alla croce: i tessuti del palmo non possono, infatti, reggere il peso del corpo senza lacerarsi. Il fatto che l’inchiodamento degli arti superiori dei crocifissi non avvenisse nel palmo è stato anche confermato dal ritrovamento nei pressi di Gerusalemme dello scheletro di un crocifisso del I secolo. 
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Gli arti inferiori 
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Immagine anteriore 

Gli arti inferiori dell’Uomo della Sindone sono ben individuabili, sia nella figura anteriore che in quella posteriore. Su di essi sono evidenti i caratteristici segni del flagello. 
  
Entrambe le ginocchia presentano delle escoriazioni, molto probabilmente dovute a cadute, poiché in queste zone, come sulle piante dei piedi, sono state individuate tracce di terriccio. 
  
Da notare ancora che il ginocchio sinistro è stato fissato dalla rigidità cadaverica in posizione più flessa rispetto al destro, e perciò l’arto sinistro risulta nell’immagine più corto del destro. 
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Immagine posteriore 

I piedi sono ben visibili nell’impronta posteriore, mentre su quella anteriore risulta evidente una macchia di sangue, ma non l’impronta somatica dell’arto. 
  
La pianta del piede destro è nitidamente impressa, mentre del sinistro è visibile solo la parte posteriore, in prossimità del tallone. Ciò suggerisce che la crocifissione sia avvenuta utilizzando un solo chiodo e sovrapponendo il piede sinistro al destro. 
  
Sulla pianta del piede destro si nota il foro di uscita del chiodo, da cui si dipartono dei rivoli di sangue che scendono verso le dita. 
Altri invece scendono verso il calcagno e sono fuoriusciti dunque momento della deposizione, quando il corpo si trovava in posizione orizzontale. 
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Positivo e negativo 
	L'impronta in postitivo dell'uomo della Sindone 
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	L'impronta in negativo dell'uomo della Sindone 
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	La fotografia in bianco e nero del volto dell’uomo della Sindone evidenzia come la differenza di tonalità tra i valori chiari e quelli scuri dell’impronta sia talmente ridotta che l’occhio riesce a percepire soltanto le fattezze di un volto umano nella sua globalità, mentre i particolari non sono facilmente individuabili e comprensibili. 

L’immagine presenta un volto con una distribuzione di luminosità che è esattamente opposta a quella che percepiamo nella realtà in cui le parti più sporgenti presentano tonalità più chiare rispetto a quelle relative a strutture anatomiche più lontane. L’impronta sindonica si comporta, pertanto, come un negativo fotografico. Diverso è il comportamento delle macchie di sangue, direttamente decalcate sul tessuto. 
	Nel negativo della fotografia della Sindone è evidente come i chiaroscuro siano invertiti rispetto ad un negativo fotografico normale. Inoltre è presente la trasposizione spaziale, il cui effetto consiste nello scambio della parte destra con la sinistra e viceversa. 

Il telo, che è di colore chiaro, appare scuro, mentre le macchie corrispondenti alle zone anatomiche in rilievo risultano chiare, con sfumature di intensità che rispecchiano l’andamento curvilineo del volto. Ci troviamo quindi di fronte al vero aspetto dell’Uomo della Sindone come potremmo osservarlo se si trovasse di fronte a noi. 


La storia della Sindone 
Testi di G.M. Zaccone 
Centro di Sindonologia - Torino 
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Allo stato attuale della ricerca occorre riconoscere che, da un punto di vista strettamente storico, non è possibile tracciare in maniera definita le vicende della Sindone anteriormente al XIV secolo. Le fonti (di ogni genere: da quelle scritte a quelle iconografiche) non danno infatti risposte puntuali ad alcuni importanti quesiti: la Sindone di cui parlano i Vangeli è stata conservata nel primo millennio dell’era cristiana? E, nel caso di una risposta affermativa, in quali contesti storici e con quali contorni devozionali? Ed è possibile trovare un legame tra quella Sindone e la Sindone di Torino? 
La storia "certa" della Sindone inizia infatti intorno alla metà del Trecento, quando venne collocata nella Collegiata di Lirey. Da quella data tutti i passaggi sono sufficientemente documentati (Lirey-Chambéry-Torino). E prima? 

Sostanzialmente le risposte sono due: o la Sindone non esisteva, essendo la sua origine databile intorno al 1300, secondo il responso della datazione con il metodo del radio-carbonio, oppure la Sindone era presente nel mondo orientale, seppure conservata e presentata con modalità diverse da quelle assunte poi nel mondo occidentale. Quest’ultima ipotesi di lavoro è legittima in quanto la datazione medievale, al di là della discussione scientifica sul suo risultato, non soddisfa una serie di elementi che emergono dallo studio della Sindone, mentre l’assenza di notizie non consente di escludere la sua esistenza in epoca più antica. 

In base ad una serie di studi, basati su indizi labili, ma non sottovalutabili, la storia "nascosta" della Sindone, allo stato dell'arte, potrebbe ipotizzare le tappe di Gerusalemme - Edessa - Costantinopoli - Atene, prima di entrare nella storia "certa" (Lirey - Chambéry - Torino). 


Gerusalemme 
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Come noto l’uso di una sindone per avvolgere il corpo di Gesù dopo la sua deposizione è attestato nei Vangeli. 
Nell’ipotesi quindi di un’origine della Sindone di Torino legata alla Passione e Resurrezione di Gesù, la sua storia dovrebbe iniziare a Gerusalemme, dove sarebe stata successivamente custodita nell’ambito della prima comunità cristiana, anche se non esistono testimonianze esplicite e dirette legate alla conservazione del corredo funebre di Gesù. 
Rompe in qualche modo il silenzio un passo di un vangelo apocrifo, quello detto degli Ebrei, in cui si dice che Gesù, dopo la sua resurrezione, "consegnò la Sindone al servo del Sacerdote". 

Troviamo in seguito testimonianze letterarie di sindoni, monde o figurate, che però non permettono di giungere a nessuna conclusione certa relativamente al tipo di oggetto e alla sua storia. Tutto questo non permette quindi né di attestarne la presenza e conservazione, ma nemmeno di escluderle a priori la possibilità di una sua presenza e conservazione. 


Edessa 
	Per una buona parte del primo millennio dell’era cristiana ad Edessa, città della Turchia sud-orientale, venne conservato e venerato il Mandylion, o immagine di Edessa, uno dei principali "volti santi" di Cristo della tradizione orientale, e conosciuto dagli storici dell’arte come archetipo di gran parte della tradizione iconografica del Cristo. Le rappresentazioni pittoriche del Mandylion lo raffigurano come un reliquiario rettangolare a losanghe con al centro il volto di un uomo barbuto e con i capelli lunghi. 
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Le varie leggende che ne narrano l’origine lo riconducono all’intervento diretto di Gesù che impresse il suo volto in un pezzo di stoffa, in greco mandylion (fazzoletto), inviato in dono al re Abgar IV di Edessa. 
Riconosciuto e venerato in forma solenne in quella città sicuramente a partire dal VI secolo, dove fu protagonista di eventi miracolosi, fu poi trasferito a Costantinopoli nel 944, e lì conservato nel tesoro degli imperatori bizantini. 
  
Nel 1978 è stata avanzata la suggestiva ipotesi secondo cui il Mandylion coinciderebbe con la Sindone. L’ipotesi sarebbe suffragata da vari elementi e da alcune tradizioni relative alle sue caratteristiche che potrebbero essere messi strettamente in relazione con la Sindone di Torino. 
Da ulteriori analisi sulle descrizioni dell’arrivo dell’icona a Costantinopoli sembra che sia possibile ritenere che il "fazzoletto" contenuto nel reliquiario rettangolare in realtà nascondesse un pezzo di stoffa ben più grande e contenente l’immagine di un intero corpo martoriato. 


Costantinopoli 
	Sempre nel tratto di "storia ipotetica" della Sindone di Torino, alcuni indicatori permetterebbero di localizzare la Sindone nella capitale bizantina: 


  a partire dal 944 vi è conservato, insieme a molte altre reliquie legate alla vita terrena di Cristo, il Mandylion proveniente da Edessa, e che una suggestiva ipotesi vuole identificare con la Sindone; 


  nel corso del XIII secolo nell’arte bizantina si modifica sensibilmente la raffigurazione della Deposizione di Gesù o dell’Unzione del cadavere, con caratteristiche che sembrano sottintendere la conoscenza di particolari della Sindone. Di notevole significato, per la nitidezza dei particolari e per la data antica, risulta l’illustrazione dell’Unzione di Cristo contenuto nel Manoscritto Pray (oggi conservato a Budapest), realizzata tra il 1192 ed il 1193 da un artista costantinopolitano o comunque formatosi in tale ambito; 


  nel 1204, prima del sacco della città durante la IV Crociata, un cavaliere piccardo, Robert de Clari, nella sua cronaca, dice di aver visto "la Sindone del Signore" in cui si vedeva l’immagine intera del corpo del Signore, conservata nella chiesa di S. Maria delle Blacherme. Tale Sindone, aggiunge, scomparve durante il saccheggio perpetrato dai franchi. 

Anche se non esistono quindi elementi certi per collegare queste informazioni con la Sindone di Lirey-Torino, tuttavia risulta di grande importanza poter localizzare una Sindone figurata a Costantinopoli


Atene 
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Un documento datato 1 agosto 1205 permette di ipotizzare un passaggio della Sindone in questa città: si tratta di una lettera indirizzata a Papa Innocenzo III da parte di Teodoro Angelo, parente dei deposti imporatori bizantini, all’indomani del sacco di Costantinopoli, il quale stigmatizza il comportamento dei crociati, conquistatori e razziatori di reliquie, tra cui la Sindone che gli risulta conservata ad Atene. 

	L’indicazione è interessante perchè il nuovo signore feudale di Atene, insediatosi proprio in quell’anno, è Ottone de La Roche, uno dei capi della crociata, che durante la presa di Costantinopoli ebbe il quartiere dove sorgeva la chiesa delle Blacherne. 
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Purtroppo il documento citato è conosciuto soltanto in una copia ottocentesca tratta a sua volta da una copia antica andata dispersa durante la II Guerra Mondiale. Il suo contenuto tuttavia si inserisce bene nel contesto storico successivo alla IV Crociata. 
Inoltre dei collegamenti tra la famiglia La Roche e i successivi Duchi di Atene con la famiglia Charny, primo possessore certo della Sindone in Occidente, rendono suggestive queste informazioni. 


Lirey 
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A tutt’oggi le prime testimonianze documentarie sicure e irrefutabili relative alla Sindone di Torino datano alla metà del XIV secolo, quando Geoffroy de Charny, valoroso cavaliere e uomo di profonda fede, celebrato generale francese, depose il Lenzuolo nella chiesa da lui fondata nel 1353 nel suo feudo di Lirey nello Champagne. 
  
Geoffroy morì alla battaglia di Poitiers il 19 settembre 1356: è quindi tra queste due date che è necessario porre la prima comparsa della Sindone nell’Europa occidentale. 
  
Quello che invece rimane misterioso è il motivo, il luogo e le modalità con cui Geoffroy ne venne in possesso. La notizia della presenza di un oggetto così straordinario si diffuse rapidamente ed iniziarono subito i primi pellegrinaggi da parte dei fedeli e, contemporaneamente, le prime dispute sulla sua origine e sulla liceità delle ostensioni pubbliche. 
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Una lunga e complessa diatriba su queste questioni vide affrontarsi nell’ultimo decennio del ‘300 il figlio di Geoffroy de Charny con i canonici di Lirey ed il vescovo di Troyes, nella quale venne coinvolto anche l’antipapa Clemente VII. I documenti relativi a questa disputa permettono di ricostruire le vicende della Sindone dei decenni precedenti, ma non di risolvere in maniera definitiva i problemi sollevati. 
  
Nel corso della prima metà del ‘400, a causa dell’acuirsi della Guerra dei cento anni, Marguerite de Charny ritirò la Sindone dalla chiesa di Lirey (1418) e la condusse con sé nel suo peregrinare attraverso l’Europa. 
Finalmente trovò accoglienza presso la corte dei duchi di Savoia, alla quale erano stati legati sia suo padre che il suo secondo marito, Umbert de La Roche. Fu quindi nel 1453 che avvenne il trasferimento della Sindone ai Savoia, nell’ambito di una serie di atti giuridici intercorsi tra il duca Ludovico e Marguerite. 


Chambéry 
	I Savoia dapprima conservarono il Lenzuolo nel loro tesoro privato, portandoselo appresso nel peregrinare per i loro Stati a cavallo delle Alpi, come consuetudine delle corti medievali. 
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A partire dal 1471, Amedeo IX il Beato, figlio di Ludovico, incominciò ad abbellire ed ingrandire la cappella del castello di Chambéry, capitale del Ducato, in previsione di una futura sistemazione della Sindone. 
Dopo una iniziale collocazione nella chiesa dei francescani, la Sindone venne definitivamente riposta nella Sainte-Chapelle du Saint-Suaire. In questo contesto i Savoia richiesero ed ottennero nel 1502 dal Papa il riconoscimento di una festa liturgica particolare per la quale fu scelto il 4 maggio. II 4 dicembre 1532, un incendio devastò la Sainte-Chapelle e causò al Lenzuolo notevoli danni che saranno riparati nel 1534 dalle Clarisse della città. 
  
Con lo scoppio della guerra tra Francesco I e Carlo V, il duca di Savoia nel 1536 dovette fuggire davanti all'esercito francese portando con sè la Sindone che fu a Torino, Milano, Nizza, Vercelli. II Lenzuolo ritornò solennemente nella Sainte-Chapelle di Chambéry il 4 giugno 1561 in seguito alla pace di Cateau-Cambrésis del 1559 con la quale il nuovo duca Emanuele Filiberto aveva riottenuto i suoi Stati. 

Sotto l'impulso del nuovo e giovane duca inizia l'epoca della grande affermazione di Casa Savoia. I tempi erano ormai maturi per una diversa impostazione della politica sabauda che diresse i propri interessi strategici verso la Penisola. Conseguenza di ciò fu lo spostamento del centro di comando da Chambéry a Torino, più adeguato rispetto alle nuove esigenze. 
Mutato il centro politico-amministrativo mancava solo più il "segno" religioso: la Sindone. Emanuele Filiberto trasferì definitivamente la Sindone a Torino il 14 settembre 1578. 


Torino 
	La Sindone giunse a Torino il 14 settembre 1578 tra le salve dei cannoni, accolta con grande solennità. 
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La Sindone restò, da quel momento, definitivamente a Torino dove, nei secoli seguenti, fu oggetto di numerose ostensioni pubbliche o private. La religiosità di tutta la regione fu ovviamente molto influenzata da questa presenza così importante. Ne sono testimonianza viva le numerose presenze iconografiche sul territorio piemontese. Anche le grandi e solenni ostensioni, molto frequenti nei due secoli barocchi, ne sottolinearono l’aspetto devozionale pubblico. 
  
I Savoia dal canto loro, oltre ad una profonda devozione personale, testimoniata da vari scritti privati, consideravano la Sindone il "palladio" della loro casata, segno tangibile del favore di Dio, concretizzando in tal modo l’assunto barocco dell’origine divina di ogni potere temporale. 
Dopo una collocazione iniziale nella chiesa di San Francesco d’Assisi, la Sindone fu conservata nella cappella ducale dedicata a San Lorenzo. Verso il 1583 fu trasferita in una cappella rotonda dell'antico palazzo ducale e, nel 1587, venne istallata nel duomo in un'edicola con colonne di marmo nero che occupava il posto dell'attuale altare maggiore. 
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Emanuele Filiberto, morto nel 1580, aveva previsto l'erezione di una cappella destinata ad accoglierla, ma la realizzazione di questa prese consistenza soltanto nel XVII secolo secondo il progetto iniziale di Bernardino Quadri portato a compimento dopo molte traversie da Guarino Guarini, che disegnò la splendida cupola. 
II 1 giugno 1694 la Sindone fu collocata nella cappella della Sindone nell'altare-reliquiario ideato da Antonio Bertola. Da quel momento in poi sarà quella la sua sede fino al 1996, quando fu collocata nel coro del duomo, in occasione dei lavori di restauro della cappella. Questo spostamento fu provvidenziale in quanto le permise di scampare all’incendio, scoppiato tra l’11 e il 12 aprile 1997, che danneggiò gravemente la cappella. 
  
Solo in due occasioni la Sindone lasciò Torino: nel 1706 riparò a Genova all’avvicinarsi dei francesi che si accingevano ad assediare la città; e nel nostro secolo, tra il 1939 ed il ‘46 quando, in previsione degli eventi bellici della Seconda Guerra Mondiale, fu trasportata nel santuario di Montevergine presso Avellino. 
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Assai numerose furono le ostensioni, pubbliche e private, del XVIII secolo, tra cui ricordiamo quelle del: 1703, 1717, 1722, 1730, 1736, 1737, 1739, 1750, 1769, 1775; l’ultima pubblica del secolo avvenne nel l785. Durante il periodo dell’occupazione francese, ed il conseguente trasferimento dei Savoia in Sardegna, la Sindone rimase a Torino, affidata alla custodia dell'arcivescovo di Torino, Luigi Buronzo Delsignore. Nel 1804 Pio VII, di passaggio a Torino, potè venerarla in un’Ostensione privata. Undici anni dopo lo stesso Papa ebbe ancora modo di vedere la Sindone, partecipando ad una Ostensione pubblica. 
  
Nel corso dell’Ottocento le ostensioni si diradarono e vennero effettuate solo in occasioni dei principali eventi dinastici dei Savoia. Nel maggio 1815 ci fu un’Ostensione per solennizzare il loro ritorno a Torino. Altre furono indette nel 1821 e nel 1842, tutte effettuate ancora secondo lo schema settecentesco che prevedeva l’esposizione all’aperto in piazza Castello. Nel 1868 in occasione del matrimonio tra Umberto di Savoia con la principessa Margherita, la Sindone venne esposta al pubblico all'interno della cattedrale per quattro giorni. È la prima volta in cui l’Ostensione si verificò secondo lo schema organizzativo attuale: in duomo e per più giorni. 
  
L’Ostensione successiva venne organizzata nel 1898 per celebrare le nozze di Vittorio Emanuele (III) con Elena del Montenegro ed i centenari religiosi del Piemonte, tra i quali ricordiamo il IV Centenario della costruzione del duomo. L’Ostensione durò dal 28 maggio al 2 giugno e vide la presenza di quasi un milione di pellegrini. Fu in questa occasione che furono effettuate le rivelatrici fotografie di Secondo Pia, che aprirono la via alla ricerca scientifica sul Lenzuolo e sulla sua immagine. 

[image: image70.jpg]


Le ostensioni del nostro secolo avvennero nel 1931, in occasione del matrimonio tra Umberto (II), principe di Piemonte e Maria José del Belgio avvenuto l’anno precedente, e in nel 1933, in concomitanza dell'Anno Santo straordinario. 
  
Dopo il trasferimento durante la Seconda Guerra Mondiale nel santuario di Montevergine presso Avellino gli eventi che coinvolgono la Sindone furono: 

16 - 18 giugno 1969: fu studiata da una Commissione scientifica appositamente nominata dal cardinale Michele Pellegrino e venne effettuata la prima fotografia a colori. 
  
23 - 24 novembre 1973: prima Ostensione televisiva. 
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26 agosto - 8 ottobre 1978: ebbe luogo un’Ostensione solenne. Per quarantatre giorni, oltre tre milioni di pellegrini venerarono il Lenzuolo esposto sopra l'altare maggiore del duomo. Al termine il Lenzuolo fu sottoposto per 120 ore consecutive ad una serie di esami e di test non distruttivi da parte di scienziati provenienti da ogni parte del mondo. 
  
21 aprile 1988: prelievo dei campioni utilizzati per l’esame al radiocarbonio, il cui responso data il Lenzuolo alla prima metà del ‘300. 
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18 aprile - 14 giugno 1998: Ostensione solenne, che ha visto la partecipazione di oltre due milioni di pellegrini, indetta per ricordare il cinquecentesimo anniversario della consacrazione del duomo di Torino, e il primo centenario dell'Ostensione e della fotografia del 1898. 
  
26 agosto - 22 ottobre 2000: nuova Ostensione per l'anno del Grande Giubileo. Secondo le parole del cardinale Giovanni Saldarini, arcivescovo di Torino: «La ripetizione dell'Ostensione nell'anno del Giubileo vuole offrire una particolare occasione di santificazione del Giubileo con un pellegrinaggio penitenziale verso un segno eccezionalmente suggestivo della passione del Signore». Oltre un milione di pellegrini hanno sfilato davanti alla Sindone nei 74 giorni di Ostensione. 

Al termine dell’Ostensione del 2000 sono state effettuate le ultime operazioni per l’inserimento della Sindone nel contenitore studiato per la conservazione definitiva nella nuova cappella, allestita nel transetto sinistro del Duomo di Torino. 
In quell’occasione si è provveduto ad effettuare un’approfondita campagna fotografica a colori e in bianco e nero. 
La particolare attenzione in cui si venne a trovare il Lenzuolo durante i lavori necessari per eseguire le operazioni di conservazione, che prevedevano una scucitura completa dei margini della Sindone dal telo d’Olanda, ha inoltre consentito l’acquisizione di immagini del retro della Sindone. 
L’operazione è stata molto importante, perché dal 1534 - quando le suore di Chambéry, per riparare i danni prodotti dall’incendio di due anni prima, foderarono l’intero Lenzuolo con un altro telo di lino, detto telo d’Olanda - il retro del Lenzuolo non era più visibile. 

Una ulteriore serie di importanti interventi è stata compiuta sulla Sindone nel periodo fra giugno e luglio 2002. Nel quadro del completamento degli interventi per la conservazione della Sindone, con l’autorizzazione del Papa, si è provveduto a scucire completamente la Sindone dal telo d’Olanda e sono state rimosse tutte le "toppe" cucite dalle Clarisse di Chambéry. Al termine il Telo sindonico è stato fissato su un nuovo supporto. 
Approfittando della possibilità di vedere nella sua interezza il rovescio della Sindone, si è provveduto ad effettuare la scansione digitale completa sia del retro che del davanti, realizzando anche una nuova documentazione fotografica della Sindone. 
Inoltre sono state effettuate delle misurazioni sul retro della Sindone che potranno essere oggetto di futuri studi e ricerche. 

	Volto naturale dell'Uomo della Sacra Sindone
	




"Mediante un adeguato processo di elaborazione, si è tentato di eliminare dall'immagine le ferite e le tracce di sangue, in modo da ottenere quello che era molto probabilmente il volto di Gesù Cristo prima della Passione."

"Si è ottenuto in tal modo il bellissimo volto che vediamo."




Lo stesso prof. Tamburelli ci ha fatto rilevare come sia rimasta la traccia della grande colatura che partendo dalla fronte scende alla sinistra del naso fino alla bocca e poi sulla barba.

È pure visibile la traccia della bastonata che ha colpito il volto sulla destra e il naso.

Anche evidente è la colatura di sangue che da sopra il labbro superiore scende diagonalmente sulla guancia sinistra a lato della bocca, e si può ancora vedere il segno dell'incisione della cartilagine del naso.




Questi segni rimasti sono una conferma della violenza dei colpi che gli sono stati inferti e della abbondanza del sangue sgorgato dalle ferite.

A causa dell'uniformità del colore i capelli appaiono bianchi e questo volto sembra di un uomo non molto giovane.




Il prof. Tamburelli continua:

"Mediante il computer, abbiamo determinato la posizione dei capelli, della barba, dei baffi e delle sopracciglia, quindi introdotto un verosimile scurimento di queste parti, ottenendo un volto di un uomo per il quale un'età di 33 anni risulta alquanto possibile."




"Ciò risulta evidente in questa altra immagine, che per l'aggiunta del colore è da ritenersi ancora più vicina al vero volto dell'uomo della Sindone."




È da notare come la profezia di Isaia.

"Ho presentato la guancia a coloro che mi strappavano la barba"
fatta circa sette secoli prima che accadessero questi fatti, è confermata da queste immagini che ci vengono date dai computer a 2700 anni di distanza; sul mento nella parte destra manca una ciocca di barba e in genere è molto diradata a differenza di altre parti, come sulle guance, dove appare più folta.

	Lettura dell'immagine
	




Questa immagine è stata ottenuta programmando il computer in modo da mettere in rilievo le impronte del sangue che si trovano sul Sacro Lenzuolo.




Il rilievo è evidenziato da una illuminazione proveniente dalla destra del volto (ottenuta sempre per mezzo del computer).

Questa elaborazione permette di distinguere con chiarezza le colature di sangue, i grumi e le abrasioni.



- Vedere per esempio la colatura di sangue sulla fronte,



- Molto evidente, perché abbondante, risulta la colatura di sangue sui capelli.

Negli appunti del prof. Tamburelli leggiamo ancora:



"Si osservi la netta incisione della cartilagine del naso, il buco sulla guancia sinistra che sembra causato dallo stesso colpo che ha inciso il naso e la guancia destra.

Circa questo particolare possiamo leggere nel Vangelo:

" ... e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo:
Indovina, Cristo! Chi ti ha percosso?"
(Mt 26,67-68)

Da queste parole è possibile dedurre che la incisione della cartilagine del naso, che comunemente definiamo "rottura del naso", sia dovuta a queste bastonate.



"Si osservi pure l'escoriazione sullo zigomo sinistro."

(dovuta probabilmente alle cadute durante la salita al Calvario)

"Particolarmente in evidenza risultano i rivoli e i grumi di sangue.



Così il grande rivolo sulla parte sinistra della fronte



scende sulla palpebra sinistra dove forma un grumo,



quindi scorre sulla guancia e forma un altro grumo sul labbro superiore;

quest'ultimo suddivide il rivolo di sangue in due piccoli rivoli che scorrono sul labbro inferiore



e vanno ad intridere la barba;



si notino le due rughe del grumo di sangue sulla palpebra sinistra."
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"Si noti pure il rivolo di sangue della fronte

che ha cominciato a colare anche sul lato destro del naso

ed ha formato la goccia che si vede sul lato inferiore destro del naso,



sotto la quale si vede il grumo sul labbro formato dalle gocce precedenti;

chiaramente questo grumo, quando è diventato troppo grande,



ha formato la goccia che si vede in netto rilievo sul lato destro del labbro."



"Si osservino ancora i due rivoli di sangue uscenti dalle narici,



la goccia di sangue sotto la parte centrale del labbro superiore



e il corrispondente grumo di sangue sottostante che fa apparire appuntito il labbro inferiore."

Consegnandoci quest'altra fotografia il prof. Tamburelli ci ha fatto notare come, modificando la prospettiva dell'immagine, si evidenziano altri particolari.




Con il volto diritto si vede meglio la colatura di sangue che, giunta sulla parte sinistra del labbro superiore, scorre fino sulla guancia a lato della bocca.

È anche molto rimarcata l'incisione della cartilagine del naso."

"È pure da rilevare come i capelli e la barba risultino tutti intrisi di sangue."

Continuando a sfogliare i suoi appunti, leggiamo ancora.

"Alla parte insanguinata del volto si deve quindi la maggior parte dell'impressione sulla tela."

"Ciò risulta particolarmente evidente dalla immagine in cui il sangue, colorato, risulta coprire tutta la parte anteriore del volto."




La visione di questa immagine ci porta a riflettere su quello che ha scritto S. Giovanni:

"Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito,
perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna."
"Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo
ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui."
(Gv 3,16-17)

Osservando la fotografia mentre preparavamo questo lavoro abbiamo notato che affievolendo l'immagine del volto sottostante si mette in evidenza l'abbondanza del sangue che grondava e copriva il Volto di Gesù durante la salita al Calvario e mentre era sulla croce: si può veramente affermare che il suo santo Volto era ricoperto da una "maschera di sangue" che lo rendeva irriconoscibile e impressionante da guardare.




Il profeta Isaia aveva già scritto di Lui:

"Disprezzato e reietto dagli uomini,
uomo dei dolori che ben conosce il patire
come uno davanti al quale ci si copre la faccia."
(Is 53,3)

Noi con i nostri peccati abbiamo manifestato a Dio questo disprezzo, siamo stati la causa di questo dolore, abbiamo percosso e ridotto in queste condizioni il suo volto.

"Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù
gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono;
lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano
Altri lo bastonavano, dicendo: Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?
E molti altri insulti dicevano contro di Lui."
(Lc 22,63-65; Mt 26,67-68)

"Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e,
intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra;
poi mentre si inginocchiavano davanti, lo schernivano. Salve, re dei Giudei!
E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo, e gli davano schiaffi.
(Mt 27,28-30; Gv 19,3)

S. Paolo nel suo "Inno Cristologico", contemplando Gesù Crocifisso, ha scritto:

"Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù.
il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;
ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini;
apparso in forma umana, umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce."
"Per questo Dio l'ha esaltato perché bel nome che è al di sopra di ogni altro nome;
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra;
e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore a gloria di Dio Padre."
(Fil. 2,5-11)

Continua, il prof. Tamburelli, nei suoi appunti:




"Da queste fotografie si può dedurre gran parte della storia della passione dell'uomo della Sindone e cioè molto probabilmente di Gesù Cristo."

